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Direttore  Franco Mondini

Naviganti a
rischio

schio porta, in tutti i casi, a
sottovalutare la pericolosità
di certe situazioni. Non vor-
remmo quindi che anche da
noi si trascurassero situazioni
potenzialmente pericolose. A
Gargnano non ci sono moto-

Gargnano, da "isola
felice" a "isola dei
pirati"? Un tempo,

tutto il Garda, escluso il
basso lago, da sempre
crocevia per traffici di
droga sull'asse Milano-
Brescia-Verona o nascon-
diglio per latitanti cala-
bresi e napoletani che si
stanno spartendo il terri-
torio bresciano, era terra
dove si poteva star bene.
Pochi gli episodi delittuo-
si, da tramandare da pa-
dre in figlio insieme ai ri-
cordi belli. Rapine in ca-
sa o negozio si apprende-
vano dai giornali perché
avvenivano altrove. Non
certo a Gargnano. Furti
in casa? Qualche gallina
sparita dal pollaio e nul-
la piu'. Oggi la realtà è di-
versa. Furti a ripetizione
in casa, furti di auto e su

vetture in sosta. Non so-
no mancate le rapine in
posta o in banca. Il pae-
se, da "isola felice", si sta,
e non lentamente, tra-
sformando in "isola infe-
lice". Le lamentele au-
mentano per gli episodi
di teppismo (molti i ra-
gazzini nostrani che si
danno da fare). E poi gli
schiamazzi notturni con-
sentiti e non puniti come
un tempo. Chi non ricor-
da il divieto di accesso in
paese  alle moto di notte?
E quei locali che distur-
bano chi vuole dormire e
deve attendere le due di
notte per addormentarsi?
Un tempo non era cosi'. I
tempi cambiano. In peg-
gio, purtroppo, perche'
tutto questo oggi viene
permesso.... Le colpe di
chi sono? Come sempre

di tutti e di nessuno. Del-
le leggi permissive che or-
mai non fanno andare in
carcere piu' nessuno; di
norme che permettono a
clandestini di entrare in
Italia e di starci nono-
stante sia accertato che
commettono reati; dello
Stato che riduce il nume-
ro delle forze dell'ordine
( la caserma dei carabi-
nieri effettua ormai ora-
rio da.... ufficio del cata-
sto). Problemi seri, che
difficilmente si possono
risolvere in fretta. 
Questa estate a Gargnano
e' esploso il problema dei
furti, anche se il coman-
dante della locale stazio-
ne, statistiche alla mano,
afferma che percentual-
mente, quest'anno, le in-
trusioni in casa sono ca-
late rispetto al 1997. Sta

L’ISOLA DEI PIRATI?
Microcriminalità a Gargnano
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Franco Mondini

Mauro Garnelli

E’ di poche settimane la
tragica notizia che il
naufragio, sul nostro

lago, di un motoscafo ha cau-
sato la morte di tre persone.
Come ricorderete, si trattava
di un’imbarcazione a noleg-
gio, abilitata al trasporto di
sette persone e che non neces-
sitava di patente nautica. Na-
turalmente, non intendiamo
qui entrare nel merito di alcu-
ni particolari al vaglio della
magistratura. Il punto che ci
preme mettere in evidenza è
invece quello della pericolo-
sità.
Giustamente, qualcuno ha già
fatto notare che la normativa
in materia sembra lasciare
spazio a rischi eccessivi. Di-
spiace al tempo stesso notare
che questi rilievi, magari sa-
crosanti, hanno trovato l’ono-
re delle cronache solo “do-
po”. Chi si scaglia oggi con-
tro normative che definisce
“assurde”, in realtà, fino a ie-
ri le ha accettate per buone
senza troppo sottilizzare.
Probabilmente, la conviven-
za quotidiana con fattori di ri-

continua in 2ª pagina
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di fatto che la gente è
preoccupata: chi vive so-
lo ha paura, gli anziani si
sentono vulnerabili. Ca-
pita così che il giorno del
mercato o durante la set-
timana, alle case popola-
ri la gente faccia la ron-
da. "Andiamo a fare la
spesa a turno. Chi rima-
ne in casa controlla gli
appartamenti delle ami-
che vicine" afferma una
vicina già nonna, che da
quando i figli sono sposa-
ti vive da sola. In piazza
non manca di sentire par-
lare di ronde notturne.
Sta di fatto che un mag-
gior controllo è necessa-
rio, auspicabile. 
Nessuna zona è tranquil-
la: Bogliaco, Villa, le fra-
zioni e il capoluogo. Il
raid ha colpito il paese
come le frazioni, senza

dimenticare le baite di
montagna.
E i carabinieri cosa fan-
no, ci si domanderà? La
situazione è grave. Il Mi-
nistero ha deciso di to-
gliere anche la motove-
detta di Gargnano, che
aveva ruolo importante,
essenziale, per quanto ri-
guarda la sicurezza (ci si
é accorti di quanto con-
tasse dopo che tre inglesi
sono annegati nel Gar-
da). Dopo il "taglio" il
comandante di stazione
si è visto declassare la ca-
serma e ridurre di due
unità l'organico già al-
l'osso. E così sei uomini,
quando ci sono tutti, de-
vono controllare un terri-
torio vastissimo che com-
prende lago e montagna e

scafi del genere a noleggio,
ma questo non basta a consi-
derarci fuori pericolo. Per
prima cosa perché, natural-
mente, nelle nostre acque può
tranquillamente arrivare un
natante da altre località co-

stiere. 
Seconda cosa, se le normati-
ve prevedono la possibilità di
guidare alcune imbarcazioni
senza l’obbligo di un’abilita-
zione, il pericolo non deriva
solo da chi le prende a noleg-

gio, ma anche da chi le pos-
siede.
Inutile ricordare che sarebbe
sbagliato, come sempre,
prendersela con una catego-
ria per il comportamento di
alcuni che ne fanno parte. La
quasi totalità è in regola con
le dotazioni di sicurezza, ne
conosce l’utilizzo, rispetta
comunque le regole della na-
vigazione e, soprattutto, usa
il buonsenso.
E’ però abbastanza frequente
vedere manovre sconsidera-
te. Ad esempio, negli ultimi
giorni di Agosto, la motona-
ve più grande della Navigar-
da, mentre lasciava l’approdo
di Gargnano ha dovuto inver-
tire la direzione a causa di un
velista incosciente, venuto a
virare a pochi metri dalla
stessa. Un altro caso, negli
stessi giorni: un motoscafo
con sei turisti a bordo, duran-
te una gita notturna si è inca-
gliato sugli scogli dell’Isola,
in una zona notoriamente pe-
ricolosa e per questo regolar-
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... E DA SALVAREGARGNANO DA CAMBIARE ...
E' una foto degli anni '50: via Villavetro con il vecchio ciottolato era tutta un'altra co-
sa ! E come lei tante altre stradine e vicoli coperte poi dall'asfalto. Il "progresso della
motorizzazione" ebbe allora il sopravvento. Ma poi si è scoperto che anche l'occhio e
l'atmosfera di un luogo sono importanti: oggi numerosi centri vicini, per via di imma-
gine e di presentazione al turista sicuramente più avanti di noi, stanno riproponendo la
vecchia pavimentazione, magari alternata con lastre di pietra per accontentare i tacchi
a spillo. Quando ci adegueremo alla nuova moda? E nel frattempo cosa si fà per sal-
vaguardare le vecchie pavimentazioni selciate sopravvissute ?

mente segnalata con boe
luminose. Evidentemente
anche in questo caso si de-
ve parlare di colpevole im-
prudenza ed imperizia. Or-
mai annose sono poi le di-
spute tra i surfisti ed il per-
sonale di bordo della so-
cietà di navigazione. E’ un
problema che interessa
particolarmente l’alto la-
go, che ha portato addirit-
tura alla momentanea sop-
pressione di alcuni scali.
Ripetiamo che non bisogna
generalizzare: resta però il
fatto che il pessimo com-
portamento di alcuni si ri-
flette anche su chi rispetta
il prossimo.
Un altro punto d’attrito tra
bagnanti e scafisti vari è
quello della distanza dalla
riva e, particolarmente, da
zone destinate alla balnea-
zione. Un paese che vive di
turismo deve tutelare gli
ospiti senza per questo pe-
nalizzare i residenti. Oltre-
tutto, gli stessi turisti si
suddividono tra le due fa-
sce di utenza, e l’ideale sa-
rebbe realizzare una coesi-
stenza il più possibile paci-
fica. Non siamo certo fa-
vorevoli, in linea di princi-
pio, ad una scelta come
quella operata da tempo
dai nostri vicini (una venti-
na di chilometri) trentini.
Ricordiamo, per chi non ne
fosse al corrente, che nella
zona di lago che ricade en-
tro il confine del Trentino,
la navigazione a motore ad
uso privato è vietata; si
tratta di comuni che vivo-

no di turismo come il no-
stro, e sembra non abbiano
risentito negativamente
della scelta. Noi continuia-
mo a sostenere che a deci-
sioni così drastiche non si
dovrebbe arrivare. Prefe-
riamo fidare nel discerni-
mento di tutti.
Ma allora, perché dobbia-
mo continuare a vedere, ad
esempio, qualche perso-
naggio che in sella a po-
tenti moto d’acqua, com-
pie incaute evoluzioni nel-
le zone del Lido di Villa? 
Esiste, se non ricordiamo
male, una buona ordinanza
del sindaco che regola-
menta l’uso di questi mez-
zi, disciplinandolo con
precisione. Purtroppo,
però, i Vigili Urbani sono
pochi, con molte mansioni
da svolgere e un territorio
vastissimo da sorvegliare.
La motovedetta dei Cara-
binieri a Gargnano non c’è
più e, ovviamente, non si
può pretendere troppo da
quella che sorveglia tutta la
zona. Ma allora? Dobbia-
mo rassegnarci al Far We-
st? L’unica possibilità di
ottenere un intervento da
parte delle autorità è quel-
la della denuncia, circo-
stanziata e convalidata da
testimonianze il più possi-
bile numerose. Diciamoce-
lo però francamente: quan-
do siamo in ferie, a cercare
di goderci il tanto deside-
rato e meritato riposo,
quanti di noi sono disposti
a sobbarcarsi un compito
simile? Meglio che si fac-
cia avanti qualcun altro...
Sempre sperando che non
ci scappi l’incidente, sul
quale recriminare... dopo.
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Naviganti
a rischio

L’ISOLA
DEI PIRATI?

Chiuso da mesi per lavori il piccolo parcheggio dietro l’ex Casa di riposo, i cassonet-
ti per i rifiuti hanno dovuto essere spostati. C’è da discutere sull’opportunità di met-
terli, come è stato fatto, proprio sulla curva di S.Francesco, e bisogna anche rilevare
che in un primo tempo ne è stato collocato uno solo. Quello che però non si può im-
putare all’Amministrazione è il cattivo uso che ne fanno i gargnanesi: la foto che pub-
blichiamo è stata scattata un pomeriggio feriale di quest’estate (ma non è purtroppo un
caso isolato). All’ingresso di un paese che si dichiara turistico si potrebbero mettere
biglietti da visita più eleganti!

ni fa., già ridotti a venti-
quattro. 
E così la motovedetta
della polizia non sempre
può  scendere in acqua
perchè manca l'equipag-
gio, e molte sere la volan-
te rimane nel parcheggio
della caserma perchè chi
deve guidare ha finito il
turno. Tutto questo capi-
ta a Desenzano, il centro
più importante della
sponda bresciana e, dal
punto di vista crimina-
lità, quello più a rischio
dato che vi gravitano
esponenti della camorra,
della 'ndragheta e ora, si
dice, anche della mafia
russa.
Man mano che passa il
tempo la situazione in-
cancrenisce e anche  i pic-
coli centri, come Gargna-
no, alla lunga ne risento-
no. Il delinquente sa di
farla franca. Tanto in ga-

una popolazione che in
estate si quintuplica. Non
si potrebbe potenziare,
almeno durante la stagio-
ne turistica ? 
Facile dare addosso a po-
lizia e carabinieri che non
si vedono o si vedono di
rado come i vigili urbani.
Ma la realtà è grave
ovunque. Può capitare
che una sera, a cavallo di
ferragosto,  la polizia
stradale  abbia a disposi-
zione solo due auto tra
città e provincia e che un
pomeriggio la pattuglia
di Salò, che si trova a Li-
mone, debba correre a
Borgosatollo per un inci-
dente. E i carabinieri, si
diceva? Una Compagnia
vasta come quella di
Salò, di sera ha in forza
una sola pattuglia del ra-
diomobile, che è il pron-
to intervento. Carabinie-
ri che devono correre da
Manerba sino a Limone e
che possono al massimo
richiedere in ausilio l'in-
tervento dei colleghi di
una stazione, ovviamente
se è previsto il lavoro...
straordinario. 
Questi problemi sono al-
l'oscuro di gran parte
della popolazione. Bre-
scia e il Bresciano sono
dimenticati dal Ministe-
ro. Da almeno quindici
anni alla questura di Bre-
scia mancano almeno
cento uomini, e che dire
del Commissariato di De-
senzano, nato dopo anni
di attese e promesse: dei
settanta uomini previsti
in organico, ne sono arri-
vati trentacinque due an-

Questo giornale si prefigge di far parlare la gente e di
dar voce ai problemi del paese. La sua sopravviven-
za dipende solo da Voi, lettori.
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lera non ci va. Lo sa be-
ne quella zingarella de-
nunciata settantuno vol-
te dai carabinieri dopo
furti in casa nella Bassa
bresciana. Fornisce sem-
pre nomi diversi, oppure
è incinta, e con il pancio-
ne in galera non ci va. E
così sforna un figlio dopo
l'altro.
La legge in troppi casi
non tutela il cittadino,
anzi, agevola il delin-
quente che tra benefici,
sospensioni di pena, pat-
teggiamenti, riti abbre-
viati e affidamento ai ser-
vizi sociali, "rischia" di
non varcare neppure un
giorno il portone del car-
cere.
Tutto questo accade quo-
tidianamente, e chi ci ri-
mette è sempre lo stesso.
Chi è meno tutelato: il
cittadino, il povero gar-
gnanese....



LÖGÀNEGA EN ÜMIT
(Luganega in umido)

Lavate la luganega e punzecchiatela con una forchetta.
Mentre in un tegame fate rosolare la cipolla con il burro, pelate le patate e tagliatele in quarti. Appena la
cipolla prende colore aggiungete le patate e lasciatele insaporire per alcuni minuti facendo attenzione
che non attacchino.
A questo punto aggiungete la salsa di pomodoro, la luganega e un po’ d’acqua, coprite e fate cuocere
a fuoco lento per circa 40 minuti. Controllate ogni tanto che la cottura proceda bene e nel caso doves-
se asciugarsi troppo aggiungete un mestolino d’acqua o di brodo, assaggiate e,  se vi sembra insipido,
salate. Servite ben caldo.
Questo piatto si gustava soprattutto nei periodi freddi dell’anno accompagnato da una buona polenta
fumante !
Buon appetito !

NB : la lögànega è una salsiccetta saporita ed invitante originaria della Lucania ( il nome deriva infatti da
lucanica ovvero della Lucania ) il cui consumo si è poi diffuso anche in Veneto e Lombardia orientale. 

Silvana e Tullio Chimini

E’ una vecchia ricetta “povera”, emblematica dei tempi grami vissuti dai Gargnanés in un passato nean-
che troppo lontano. È la ...

LE NÒSE RISÈTE

LA FOTO NEL CASSETTO

300/400 gr. di luganega, 1 kg. di patate, 1 cipolla tritata, 2 cucchiai di salsa di pomodoro, acqua, un pezzetto di burro.

PREPARAZIONE

INGREDIENTI x 4 pers.

�

La prima acqua d’agost
la rinfrèsca èl bosch

Il dialetto aiuta a sentirsi parte di uno stesso
gruppo, di una stessa comunità.
Aiuta a sentirsi... Gargnanés!

L’ITALIACANO

ÈL PROVERBIO

Nel numero scorso l’italiacano ha colpito … al con-
trario!
Indàrno, forse a qualcuno può sembrare strano, è ter-
mine italiano anche se arcaico e poco usato.
Dunque la frase “sono stufa di pulire indàrno” non era
… italiacano ma italiano vero!
Avanti coi strafalciù:

Insomma, dove metto l’immondizia ? E… tràlla là !
Il gombètto va fasciato bello stretto!
Le ho dato una sbroffata, per caso?
Il cavaccino mi piace, ma quelle rèsche …?
E’ vero che non si può più dacquare?
Ma cosa sisòtti … che mi dai fastidio?

MODI DI DIRE
Èrghe töt en urdèn e gnènt a sègn: avere tutto in ordine e
niente di pronto, di sistemato. Viene usato nel caso
di una situazione all’apparenza chiara ma nei fatti po-
co risolutiva. 
Far èl mister del Michelàss, magnàr, bevèr e nàr a spass! Si
dice di persona che ha poca voglia di lavorare e pre-
ferisce bighellonare piuttosto che darsi da fare.

CONOSCI IL TUO DIALETTO ?
Cosa significa :
El barbós: era il contestatore con barba lunga degli anni
’70, emulo gargnanese dei famosi “Barbudòs” cubani ?
Le càmole: le case costruite con poco cemento e molta sab-
bia ( da cà mòle= case molli )?
El befù: il marito della befana?  
El cantù: il grande canto corale che accompagna la ven-
demmia?
El respurchì: lo sporco di ritorno ovvero lo sporco che but-
tato a lago dai “ soliti ignoti “ poi te lo ritrovi sulle spiag-
ge?
El manèster: il maestro un po’ spiccio di mani (piuttosto
diffuso in passato)?

Ecco cosa significa :
El barbós:il mento, soprattutto se un po’ pronunciato.
Le càmole:le larve, in particolare quelle delle mosche,
buone per la pesca con l’amo.
El befù:è chi fa ridere (te se ön befù). Forse da buffone, ma
in senso buono!
El cantù:l’angolo, il cantuccio (mètete en ön cantù, èl.zöc dei
quatèr cantù).
El respurchì:il riccio, animale tanto benefico ( mangia lu-
mache e serpi ) quanto bistrattato.
El manèster:il mestolo.

I SOPRANNOMI (detti anche scotöm)
I Braghì: i Bontempi ( famiglia originaria di Villa ven-
gono chiamati così perché un antenato usava rimboc-
carsi vistosamente le braghe quando andava in bici ).

“ENDUINA...”  la parola misteriosa
La volta scorsa la parola da indovinare era i scüdelì che so-
no i tappi a corona delle bottiglie.
I ragazzi  giocavano con i scüdelì facendoli correre lungo
i cordoli dei marciapiedi.
Adesso c’è da indovinare cos’è …la brena.

Nino Rizzi

Eccoci al secondo appuntamento con la nostra
rubrica.
La fotografia proposta la volta scorsa ha su-
scitato molta curiosità, ma ancora nessuno ci
ha fornito la risposta esatta. Tocca quindi a
noi spiegare che si trattava della parte deco-
rativa sovrastante un portone. La casa si tro-
va in Via Repubblica, e la parte ripresa si af-

faccia sul Rio di S.Martino.
Stavolta invece vi proponiamo un particola-
re architettonico sicuramente molto più vec-
chio.
Per aiutarvi, anche se molto poco, vi sugge-
riamo che l’edificio di cui fa parte sorge in una
delle nostre numerose frazioni.
Chi l’ha visto?

CHI L’HA VISTO?

Si è svolta anche quest'anno con successo  l'edizione della mostra fotografica organizzata in col-
laborazione con l'associazione "Il Salottino di Bogliaco", dedicata  a immagini e personaggi del
passato. Ringraziando per la disponibilità dimostrata da tutti coloro che hanno collaborato, rin-
noviamo l'invito per l'anno prossimo, presentando una tra le interessanti foto esposte.

Il "mitico" barcone Genova attraccato al porto di Bogliaco (anni '50).



Fernando Mascher

IN BIELORUSSIA CON TANTO AMORE

A nche quest 'anno
l'AMPAS con il
gruppo volontari di

Tignale e naturalmente
con tanti altri  gruppi di
tutta Italia hanno organiz-
zato un convoglio umani-
tario per portare aiuto ai
bambini di Chernobyl.
Quest 'anno anch’io, con
altri  due amici di Monte-
gargnano, Monica e Remi-
gio, ci siamo offerti  vo-
lontari per 10 giorni per
quest ' iniziativa veramente
bella.
Ho voluto partecipare di
persona per rendermi con-
to di come é la situazione
a Gomel e dintorni ed in
particolar modo negli Isti-
tuti e ospedali.
Il  viaggio è stato faticoso:
lungo come percorso, con
tante insidie dovute al
brutto tempo, qualche vol-
ta anche con un po’ di ne-
ve, e soste interminabili
alle dogane (in un caso ad-
dirittura 16 ore!).  Queste
occasioni ci hanno fatto
comprendere cosa vuol di-
re la povertà: cercavano
infatti  qualsiasi appiglio o
scusa banale per spillare
dalle nostre tasche qual-
che lira.
Nonostante tutto, non ho
mai visto tanta tranquillità
e serenità  nel nostro grup-
po di ben 120 persone; tut-
ti  eravamo come per in-
canto tornati buoni, la no-
stra meta era solo quella di
arrivare a Gomel per di-
stribuire tutto quello che
in un anno avevamo rac-
colto nelle varie famiglie

e tra parenti e amici. Arri-
vati a Gomel, dopo tre
giorni e tre notti  alla gui-
da dei nostri furgoni o
camper, abbiamo comin-
ciato a scaricare e smista-
re la merce; poi, divisi in
gruppi, a consegnare ad
istituti e ospedali.
In quel momento mi resi
conto di quanta povertà vi
fosse lì .  Cominciai a vede-
re bambini alle finestre;
altri  che ci venivano in-
contro come fossimo i ge-
nitori che non vedevano da
tanto tempo; chi si aggrap-
pava ai nostri pantaloni,
chi voleva venire in brac-
cio ed essere coccolato; e
tutto questo anche se noi

non li  conoscevamo, tran-
ne alcuni che da qualche
anno vengono tra noi: ci
guardavano negli occhi ed
era proprio impossibile
trattenere le lacrime.
Quando poi entrammo a
visitare i  loro istituti,  tut-
to ci sembrò ancora più
triste: infatti  sono sorve-
gliati come militari da di-
rettrici severe e con poco
affetto nei loro confronti.
Rimasi ancor più turbato
quando, in uno dei giorni
di distribuzione, arrivato
proprio nell 'orario in cui i
bambini stavano mangian-
do, vidi il  loro pranzo. Mi
venne un profondo nodo
alla gola vedendo che in

�

La nonna dolce e paziente
prendeva la sedia, si avvici-
nava al piccolo viso che
spuntava da sotto le lenzuola
e …cominciava.

“ Gh’era öna volta…un lupo e
una volpe.
Una notte, andando a caccia,
passarono nei pressi della
casa dèl Mascher e, siccome
erano affamati, decisero di
fare una razzia delle sue fa-
mose furmaèle che teneva
gelosamente custodite in
cantina.
S’infilarono in un buco che
avevano trovato nel muro,
entrarono e cominciarono a
far man bassa di formaggio.
La volpe, che era più furba e
previdente, di tanto in tanto
andava a controllare se riu-
sciva ancora a passare dal-
l’apertura e a un certo punto,
con il pretesto di andare a be-
re, uscì dalla cantina.
Il lupo invece continuava a
mangiare a più non posso.
Frattanto la volpe si era stesa
sotto un corniolo e si avvolto-
lava sui frutti di questa pianta
che in gran quantità copriva-
no il terreno: alla fine divenne

Nino Rizzi

LA STÒRIA DÈL LÙF E DÈLA VOLP

Il bambino s’accucciava
rassegnato nel suo angolo
di letto dalle lenzuola gela-

te, angolo a mala pena riscal-
dato da qualche “ passaggio”
veloce dello scaldalèt.
Rinunciava a malincuore a
continuare ad ascoltare i di-
scorsi dei grandi, alle quatèr
ciàcere sota la càpa del camì:
chissà cosa diranno, cosa si
racconteranno quando non ci
sono io … pensava curioso e
seccato. Lasciava con ram-
marico la vista affascinante
della fiamma, il calore forte e
possessivo del föc. 
Ma l’invito era stato dato con
fare dolce e tuttavia deciso:
pütì… l’è ura de nàr en dèl lèt!
Questa era la regola e il bam-
bino si adeguava infine al do-
ver andare a letto da solo pri-
ma dei grandi, ma senza le
stòrie dèla nona… no, però !
-  Nona, racùnteme öna stò-
ria…
- ‘Aca staséra ?! No, dài che
so stràca…
- Dài nona…racùnteme öna
stòria.
- Quala vötö?
- Cöla dèl lùf e dèla volp, no-
na!

tutta rossa, tanto da sembra-
re insanguinata.
Il lupo, con la pancia strapie-
na de furmaèle, cercò di usci-
re dalla cantina, ma il buco
era diventato piccolo, troppo
stretto per lui.
- Cosa faccio, adesso?- si
chiese preoccupato.
Allora si accucciò in un ango-
lo della cantina sperando che
èl Maschèr non lo vedesse.
Il mattino seguente il proprie-
tario dèle furmaèle venne a
controllare se c’erano tutte,
ma non ne trovò neanche
una! Scorse invece solo il lu-
po, gonfio per il lauto pasto,
che cercava invano di non
farsi notare.
Sconvolto dalla rabbia, èl
Maschèr, prese allora un ba-
stone e lo scaricò sulla schie-
na del lupo, il quale, solo do-
po averne prese un sacco e
una sporta, riuscì a scappar
fuori attraverso la porta la-
sciata aperta.
Si trascinò nel bosco e là
trovò la volpe la quale, tutta
rossa perché sporca del suc-
co delle corniole, fingeva di
essere mezza morta.
- Compare Lupo, mi porti sul-

le tue spalle ? Quante che ne
ho prese, non sono neanche
più capace di reggermi in pie-
di !
Il lupo, impietosito, pur es-
sendo in condizioni penose,
se la caricò sulla groppa e si
diresse verso casa.
Lungo la strada , la volpe, non
contenta di farsi portare, pre-
se pure a prenderlo in giro :
- El malà èl porta èl sà, el malà
èl porta èl sà !
- Cosa stai dicendo, comare
Volpe ? - chiese il lupo incu-
riosito.
- Ah, niente di particolare, - ri-
spose prontamente la fur-
bacchiona – sto solo recitan-
do le preghiere per i me
morcc ! ”

Così finiva la favola, ma la
nonna continuava …

Larga la fòia,
strèta la via
cunta la tò che la mia l’è finìa.
E a mì che sere sota la tàola
che pestae èl pevèr,
no i mà gnà dìt…
Rosèta, vötö da bevèr ?
E il bambino rispondeva con-
vinto …
Tèl porte mì, nona, tèl porte
mì da bevèr !
La nonna s’alzava soddisfat-
ta dell’amorevole, ingenua di-
sponibilità del bambino e, già
sulla soglia dell’uscio, non di-
menticava mai d’aggiungere :
A nàr coi brigàncc…ghe
rimèt àca el lùf !
Il bambino socchiudeva gli
occhi e ripensava al lupo, al-
la volpe, all’acqua per la non-
na e …ai  brigàncc !
Non l’avrebbe dimenticato
mai più.

UNA FAVOLA GARGNANESE

tavola c’erano solo due
mele, un pezzo di pane e
un bicchiere di succo di
frutta sicuramente non
concentrato. Per essere
certo che non fosse una
merenda, chiesi alla mia
piccola Oxsana se questo
era il  pranzo, e lei me lo
confermò. Capii così che
in questi istituti non c'è
sufficiente cibo per sfa-
mare i bambini.
Non parliamo degli ospe-
dali,  che sono decrepiti ,
con medici ridotti  a non
poter curare i propri pa-
zienti per mancanza di me-
dicinali e attrezzature.
Insomma questa terra sem-
bra proprio dimenticata da

Dio, o forse sarà colpa
dell 'uomo, tanto crudele
da togliere a un fratello un
pezzo di pane?
Più volte ci siamo posti
questa domanda, senza
trovare una risposta: di chi
é la colpa di tanto disagio
umano?
I perché della loro povertà
sono sicuramente tanti,  e
non tocca a noi giudicare,
anche se vorremmo tanto
che la vita cambiasse an-
che per loro. 
Non mi voglio dilungare
oltre nel raccontare queste
miserie, anche se ci sareb-
be da scrivere un libro. In-
tendo solo far capire a chi
leggerà queste mie righe
che quanto si fa per questi
bambini è fatto sicura-
mente con tanto amore e
tanta carità per il  prossi-
mo, specialmente per i
piccoli,  che non sanno an-
cora difendersi.
Tra i tanti commenti che
facevamo su di loro, ci
siamo ripromessi,  per quel
mese che trascorrono in
Italia, di dare loro tanto
affetto e di cercare in
qualsiasi modo di far di-
menticare il  peso della di-
sciplina da cui sono op-
pressi.  
Colgo l 'occasione per rin-
graziare tutti  coloro che
hanno contribuito alla rac-
colta di indumenti e gene-
ri alimentari per questi
bambini e assicurarli  che
quanto raccolto è stato
consegnato da noi perso-
nalmente.
Grazie ancora.I volontari gargnanesi tra i bambini di Gomel.

Questo giornale esce grazie anche
al sostegno economico di:

BANCA SAN PAOLO
DI BRESCIA BANCA DI CREDITO COOPERATIVO

BEDIZZOLE - TURANO VALVESTINO



al benestare dell’ente morale che
dà in concessione al Comune lo
spazio dell’asilo che si spera pos-
sa diventare un punto di svago e di
incontro per la terza età. Negli spa-
zi dell’ex Casa di Riposo verranno
invece creati un piccolo ambulato-
rio ed una palestra, e magari se vi
saranno le condizioni, anche un
bar gestito dall’Arci.
Fuga, intervenendo per la mino-
ranza esprime perplessità sulla sti-
pula di una convenzione con un
ente privato e chiede quali sono i
criteri della convenzione e la sua
durata, non nascondendo le diffi-
coltà logistiche che si creerebbero
in una struttura dove verrebbero a
stretto contatto le esigenze di un
asilo con quelle di un Centro an-
ziani. Al voto, comunque, il Con-
siglio approva all’unanimità.
Il quinto punto vede l’esame e
l’approvazione convenzione ser-
vizio idrico integrato con l’a-
zienda Consorzio Garda Uno.
Trattasi di una bozza di conven-
zione che interessa tutti i Comuni
del bacino gardesano e che si è de-
ciso di attuare; essa infatti è un pas-
saggio obbligatorio che si spera

Dopo aver espletato le formalità di
rito, quali la conta dei presenti ed
aver letto ed approvato il verbale
della seduta precedente il Consi-
glio inizia ad esaminare i punti al-
l’ordine del giorno che vedono la
comunicazione del Sindaco sul-
l’utilizzo del fondo di riserva per
un totale di 960.000 lire, necessa-
rie per l’aggiornamento del
software relativo al calcolo dell’I-
CI. Il punto successivo viene aper-
to da un intervento di Bertasio che
relaziona i presenti sull’esame ed
approvazione progetto prelimi-
nare lavori di sistemazione Via
Colletta, P.zza Villa e Via Ponte.
Trattasi di opere di rifacimento
della pavimentazione (che favori-
ranno un migliore deflusso delle
acque meteore) e dell’illuminazio-
ne che interesseranno la frazione
dal Lido alla “riva grànda”. At-
tualmente a causa dell’innalza-
mento dell’asfalto effettuato negli
anni precedenti, le acque meteori-
che invadono  il piano terra di al-
cune abitazioni e pertanto l’inter-
vento per un importo complessivo
di 400 milioni, (comprensivo di
Iva e spese tecniche) si è reso op-

portuno per eliminare i disagi agli
abitanti che si ritrovano con il pia-
no terra invaso dall’acqua. Acco-
gliendo anche la proposta di Ba-
roldi che suggerisce durante gli
scavi di controllare le tubazioni
(probabilmente obsolete) dell’ac-
quedotto, il progetto preliminare
viene approvato all’unanimità.
E’sempre l’assessore Bertasio che
interviene anche nel punto succes-
sivo per illustrare il progetto pre-
liminare per la realizzazione
“Centro Ricreativo” in Via Do-
natori di Sangue. Il progetto pre-
vede nelle sue linee generali l’ade-
guamento di una porzione dell’at-
tuale Asilo con la sistemazione di
alcune stanze (a cui si accedereb-
be dalla porta di via Donatori di
Sangue) e con la sistemazione del-
la piastra situata nel cortile sotto-
stante. I lavori comprendono inol-
tre la realizzazione di due bagni, di
cui uno per disabili, pavimentazio-
ni antisdrucciolo, rifacimento  de-
gli impianti elettrici e riscalda-
mento. Costo complessivo dell’o-
pera, compresa Iva e spese tecni-
che 50 milioni. Il Centro, come ri-
cordato da Bonomini, nasce grazie

CRONACHE DAL PALAZZO
a cura di Luciano Scarpetta

migliori il servizio con il Consor-
zio. Il Consiglio approva all’una-
nimità.
Il sesto punto è esclusivamente
una presa d’atto della documen-
tazione integrativa per il Piano
per l’Edilizia Economico Popo-
lare richiesta dalla regione in me-
rito a tutti i comparti del Comune.
Fuga sottolinea comunque come i
ritardi e le inesattezze siano dovu-
ti  all’Arch. Molgora che avrebbe
inviato in Regione la documenta-
zione incompleta.
In merito alla modifica del Rego-
lamento Comunale Polizia mor-
tuaria (delimitazione spazi per
sepoltura a terra) il Consiglio de-
libera di approvare a m. 0,80 di lar-
ghezza e m. 1,20 di altezza l’esat-
ta dimensione delle lapidi al fine di
rispettarne la corretta collocazione
e per non intralciare le attività ci-
miteriali. Al voto, tutta la mino-
ranza è contraria alla proposta di
modifica del regolamento in quan-
to ritiene le misure troppo alte (al
massimo 60 cm.): verrebbe infatti
ad essere stravolto l’aspetto mo-
numentale e storico del complesso
cimiteriale. 
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vede però l’astensione dal voto
della minoranza di Festa, Fuga e
Baroldi. Nonostante l’accogli-
mento  di alcune proposte sugge-
rite l’anno precedente, quali ad
esempio la pensilina e una mag-
gior tutela degli alunni all’uscita
dalle scuole, la minoranza ritiene
di astenersi in mancanza di scelte
politiche ed in presenza di pro-
spettive demografiche incerte,
evidenziando inoltre l’assenza di
proprammi per la valorizzazione
della storia e delle tradizioni lo-
cali. Viene inoltre evidenziata la
cattiva distribuzione del riscalda-
mento nei vari piani dell’edificio
della scuola elementare di Gar-
gnano. 

Dopo la pausa estiva riprende
l’attività Consiliare con una sedu-
ta caratterizzata nella parte cen-
trale dalle relazioni sulle varia-
zioni di bilancio di previsione
per l’anno 1998. La minoranza
dell’Olivo in merito ha espresso
parere contrario all’approvazione
essendo alcuni capitoli di spesa
frutto di approssimazione con va-
riazioni che oscillano dal 30 al 40
% senza motivazioni precise.
Nella replica il Sindaco sottolinea
la difficoltà delle previsioni di
spesa nella gestione pubblica e in-
vita a leggere con un'altra lente la
materia economica comunale, es-
sendo rimasti inalterati gli equili-
bri economici. Le variazioni e i ri-

tardi dalle impostazioni iniziali.,
secondo il Sindaco rientrano nel-
la normalità. 
Nella serata l’assessore al bilan-
cio Arosio comunica ai presenti
l’utilizzo del fondo di riserva dal
quale sono stati prelevati due mi-
lioni e mezzo circa per l’organiz-
zazione degli Incontri Chitarristi-
ci e un milione come contributo
per il concerto in onore del musi-
cista Grazioli tenutosi nella Par-
rocchia di S.Pier d’Agrino a Bo-
gliaco.
In merito al Piano per il diritto
allo studio per l’anno scolastico
1998/99 il Sindaco Roscia illustra
il prospetto generale di spesa (am-
montante a lire 310.657.000) che

Con il voto favorevole di tutti i
consiglieri viene poi approvato il
progetto preliminare di asfalta-
tura della strada di S.Giacomo.
Trattasi del ripristino del fondo
stradale nel tratto dalla Pensione
Giulia fino alla Centrale dell’
Enel per un importo di 139 milio-
ni comprensivo di Iva e spese tec-
niche. 
A seguito delle pressioni di Ba-
roldi l'assessore Bertasio assicura
che prima di procedere al livella-
mento dei chiusini e all’asfaltatu-
ra verrà preso in considerazione il
problema degli allacciamenti del-
le fognature nei tratti ancora da si-
stemare, in modo da risolvere de-
finitivamente il problema.

Viene inoltre approvato il proget-
to preliminare per la costruzio-
ne di un nuovo parcheggio nel-
la frazione di Villavetro, questa
volta però con l’astensione della
minoranza dell’Olivo che, pur ri-
tenendo utile l'intervento,  nutre
perplessità sul lato tecnico (la-
menta disegni approssimati e sen-
za misure che non permettono di
esprimere valutazioni corrette) e
sulla pericolosità dell’accesso,
posto nei pressi  della curva di
fronte alla pizzeria. L’intervento,
ammontante a 80 milioni, interes-
serà un'area (attualmente ancora
da acquisire) di circa 300 metri
quadrati  e potrà accogliere 13 o
14 posti auto. 

CONSIGLIO COMUNALE DEL 28 SETTEMBRE 1998

L’ultimo punto in esame vede l’ap-
provazione atto aggiuntivo con-
tratto Camuzzi e regolamento
per la fornitura del gas agli uten-
ti. Su richiesta dei cittadini delle
frazioni montane (Navazzo, For-
maga Liano) si accoglie la loro
proposta di richiesta di fornitura
giungendo quindi ad un accordo
con la ditta Camuzzi che prevede
uno sconto del 20% a chi intende
allacciarsi alla fornitura del gas ed
inoltre una proroga della conven-
zione di 15 anni. Fuga a nome del-
la minoranza dell’Olivo sottolinea
la disparità di trattamento econo-
mico tra i cittadini, non trovando
giustificazione lo sconto applicato
per alcune zone del Comune e per
altre no e propone lo sconto solo se
almeno il 70% della popolazione
delle frazioni del monte aderisce
all’allacciamento. Propone inoltre
l’allargamento dello sconto anche
ai cittadini della zona a lago. Con
il voto contrario di Baroldi e Fuga
e quello favorevole degli altri con-
siglieri presenti, l’atto aggiuntivo
al Contratto Camuzzi ed il regola-
mento per la fornitura agli utenti
viene approvato.  

BRESCIA - Un “duro”. Tale è ri-
tenuto, nell’ambiente leghista,
l’onorevole Daniele Roscia, il
protagonista della giornata poli-
tica domenicale dopo che sia
Prodi sia Veltroni hanno parlato
della sua “offerta” in occasione
del dibattito sulla fiducia.
«E’ un secessionista», ha detto
all’agenzia Ansa il segretario
provinciale della Lega Nord bre-
sciana, Massimo Bianchini,
commentando l’iniziativa di Ro-
scia: «Ricordo che ad una as-
semblea federale a Torino, nel
1995, abbandonò la riunione
perché non gli era stato consen-
tito di esporre uno striscione a
favore della secessione. Dell’ini-
ziativa con Prodi - ha aggiunto il
segretario provinciale - non so

ancora nulla. Dovrò verificare.
Certo è che se in cambio voleva
solamente l’autonomia, non è
nel personaggio».
Per “illustrare” il personaggio,
Bianchini ha spiegato che «Ro-
scia ha sempre avuto atteggia-
menti secessionisti molto ap-
prezzati dalla base del suo col-
legio elettorale».
Daniele Roscia, 44 anni, nativo
di Vobarno è diplomato in ragio-
neria e ha uno studio di consu-
lenza. Attualmente è sindaco di
Gargnano sul Garda, dopo es-
sere stato segretario provinciale
della Lega Nord bresciana. Ro-
scia ha un fratello, Luigi, consi-
gliere provinciale a Brescia.
Daniele Roscia è, tra l’altro, im-
putato per istigazione a delin-

quere in un procedimento qui a
Brescia, a causa di alcune sue
dichiarazioni fatte in un comizio
leghista  nell’autunno  del ‘96, al
termine di una manifestazione
contro la politica economica del
Governo Prodi. In riferimento ai
parlamentari bresciani dell’Uli-
vo, il deputato leghista avrebbe
detto: «Alla Camera c’è ancora
qualche lestofante che vota
contro gli interessi dei bresciani.
Se li incontrate dovete malme-
narli». Alcuni giorni dopo. il de-
putato bresciano Paolo Corsini
(Ds) aveva presentato alla Pro-
cura di Brescia un esposto in se-
guito al quale èstato chiesto il
rinvio a giudizio per Daniele Ro-
scia.
Circa l’episodio narrato da Pro-

di e Veltroni, Bossi si mostra in-
credulo: «Di questa faccenda
non sapevo nulla - dice il segre-
tario federale leghista in un pri-
mo momento ho addirittura pen-
sato che fosse una presa in giro.

.... Mi sembra una cosa da mat-
ti. Se la faccenda di Roscia è ve-
ra, se ha parlato davvero con
Prodi in quei termini farà bene a
cambiar mestiere: non ne sape-
vo nulla”.

Il nostro sindaco non perde occasione per far parlare di sé e di Gargnano.
Questa volta addirittura a livello nazionale!

La sua iniziativa in occasione del voto di fiducia al governo Prodi
(l’offerta di 2/3 voti leghisti in cambio di una rete televisiva e dello statuto autonomistico per la regione Lombardia),

ha avuto notevole risalto su tutte le tivù e i giornali nazionali.
Ecco un estratto del “Giornale di Brescia” del 12/10/1998.

Il bresciano Roscia:
“Ho proposto io lo scambio raccontato dal premier”
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domi dalla relazione antologica
della sua vita. Ma anche questo è
Zanini. Questo suo essere come al
di fuori del tempo e dello spazio,
in un luogo indeterminato. Questo
aver attraversato la sua vita come
nelle favole. Perché di una favola
si tratta veramente. A volte bella,
a volte brutta, spesso triste. Di una
tristezza però sempre mascherata
d'allegria. Dove il principio e la fi-
ne si accavallano in un susseguir-
si di azioni che potrebbero scam-
biarsi appunto di tempo e di luogo
senza nulla cambiare allo stato
delle cose.
Così, tornando dove eravamo ri-
masti, finita la guerra, si stabilisce
a Milano dove, tra le altre cose, ha
una lunga frequentazione di ami-
cizia, studio e lavoro con l'archi-
tetto Giovanni Muzio.
Da questa esperienza nasce un im-
pegno di progettazione architetto-
nica e di arredamento d'interni che
svolgerà fin al secondo dopoguer-
ra, in parallelo con lo svlluppo del-
l'attività pittorica. La qual cosa lo
porterà ad ottenere la laurea in ar-
chitettura “Honoris Causa” e, co-
me conseguenza, a diventare l'ar-
chitetto della Milano importante.
Nel frattempo espone alla Galleria
d'arte di Milano (recensione di
Giorgio De Chirico), alla qua-
driennale di Torino. Partecipa alle
due mostre del Novecento italiano
e a molte delle esposizioni che
sempre questo gruppo organizza
all'estero (Parigi, Amsterdam, Li-
psia, Ginevra, Basilea, Helsinki,
Stoccolma e Oslo), a numerose
Biennali di Venezia.
Come dicevo prima, il periodo che
intercorre tra il 1930 ed il '40 è cer-
to quello più produttivo ed inten-
so di lavoro, di successi e di nuo-
ve amicizie. Infatti con la sua ge-
nerosità, il suo savoir faire, il suo
charme e la sua intelligenza polie-
drica, ben presto viene introdotto
in quei salotti che sono la culla di
tutta l'élite culturale, sociale, poli-
tica ed imprenditoriale, non solo di
Milano ma di tutta Italia. La sua
casa di via Solferino (vicino alla
sede del Corriere della Sera) è ce-
nacolo di accese discussioni d'arte
e di politica.
Fin da allora grande antifascista,
viene, nonostante tutto, accettato
da quel regime. E' il periodo, tra le
altre cose, della fondazione del
premio letterario “Bagutta”.
In parallelo con la sua continua
evoluzione in campo pittorico,

Paola Zanini Garioni

IN RICORDO DI GIGIOTTI ZANINI, 
PITTORE E ARCHITETTO

Gigiotti Zanini nasce a Vigo
di Fassa (Tn), il 10 Marzo
del 1893 e muore a Gar-

gnano il 5 Ottobre del 1962. Zani-
ni è sempre stato un autodidatta.
Fin da ragazzino il Museo di Tren-
to lo vede intento a copiare le ar-
chitetture di Andrea del Pozzo. La
qual cosa denota già da allora la
sua attrazione anche per l'architet-
tura. In verità mai, nemmeno nel-
le sue opere pittoriche più poeti-
che scinde del tutto l'architettura
dalla pittura. Nei suoi paesaggi c'è
sempre un rigore di linee, una pre-
cisione di prospettive che fa di lui
quello che è stato. Un artista “di-
verso” dagli altri. Pur avendo, in-
fatti, appartenuto alle varie scuole
di pittura che si sono via via suc-
cedute nell'arco degli anni, pure ne
è sempre stato al di sopra e al di
fuori. Ciò lo ha reso un personag-
gio difficile da accettare dagli al-
tri artisti e dalla critica.
Nel 1911 è a Firenze dove per po-
chi mesi frequenta i corsi dell'Ac-
cademia di Belle Arti. Entra in
contatto con il gruppo creatosi at-
torno alla rivista di “'Lacerba”, do-
ve conosce Soffici, Papini e Rosai.
Pubblica su tale rivista alcuni di-
segni. Nel 1913 espone per la pri-
ma volta, con altri artisti, un grup-
po di opere all'Istituto dei Ciechi e
ottiene la prima recensione.
Allo scoppio della guerra, (la pri-
ma), si arruola volontario nel cor-
po degli Alpini, dove combatterà
al fianco di Cesare Battisti. Aguer-
ra terminata si stabilisce a Milano
dove ha inizio veramente l'epopea,
perché di epopea si tratta, della sua
vita. Ad un primo periodo di fame
nera e di assoluta indigenza segue
quello più luminoso e produttivo
della sua carriera di artista e di uo-
mo. Dico di “Uomo”, perché in
Zanini non bisogna mai scindere
queste due componenti. Egli è in-
fatti “Artista” perché Uomo e
“Uomo” perché Artista. E il suo fi-
sico imponente e “montanino”,
come più tardi lo descriverà il pit-
tore e scrittore Alberto Savinio
nella sua monografia, accentua
appunto l'inscindibilità della sua
duplice personalità. Tant'é vero
che anche gli altri grandi biografi
delle sue monografie lo espongo-
no come un dato di fatto.
Scrive Riccardo Bacchelli nel
“L'uomo dal farsetto verde”: “...
Con quella sua faccia da lanzi-
chenecco, (molto più tardi, nel se-
condo dopoguerra, lo scultore Lel-
lo Scorzelli, quello delle porte li-
gnee di San Pietro e della scultura
di Papa Paolo VI, lo ritrarrà pro-
prio vestito da lanzichenecco) i
capelli lunghi e bianchissimi, le
mani lunghe, forti e delicate a un
tempo, il suo panciotto di lana ver-
de, di quel verde che prende il fie-
no falciato di fresco quando l'in-
fradicia una pioggia intempesti-
va..., un simile panciotto pareva
indossato per scommessa, invece
era vocazione. Bisogno interio-
re”.
E molto più tardi il critico Leonar-
do Borgese, circa intorno al 1945,
riprende l'argomento: “Tutti i co-
lori più da pittore immaginateve-
li, sui vestiti di Zanini. Il paltò
enorme, per abbracciare tanti
amici, è di cammello chiaro. La
giacca è color purè di spinaci, i
pantaloni color polvere al crepu-
scolo, la camicia di un rosa vigo-
roso, un rosa montanaro. Il cap-
pello infine, è un vero prodigio. Se
lo mettesse uno di noi farebbe fer-
mare la circolazione. E sul capo di
Zanini va bene come la coda al ca-
vallo o come il fumacchio al Vesu-
vio...”
Scusate se ho divagato allontanan-

prosegue anche quella di architet-
to. E' di allora la progettazione del
centro contabile della Banca Com-
merciale, “Villa Ombrosa”, a Par-
ma. E' un lavoro molto impegnati-
vo, certo il più importante della
sua carriera, che lo terrà impegna-
to fin quasi alla fine della seconda
guerra mondiale. Periodo che tra-
scorre in Toscana nella casa che si
è fatto costruire nel Chianti.
Di quel periodo è la frequentazio-
ne con gli scrittori Russo, Gadda
Conti, Borlenghi (che ritroverà
anni dopo qui a Gargnano, docen-
te all'università per stranieri),
Bianchi, tutti antifascisti rifugiati-
si da Zanini per sfuggire alla per-
secuzione.
Io, allora bambina, ho di quel pe-
riodo un vivo ricordo di “cospira-
zione”, con i partigiani che veni-
vano di notte a farci ascoltare ra-
dio Londra o a nascondere nella
nostra cantina qualche altro ricer-
cato. Dopo varie vicissitudini ed
aver speso fin quasi all'ultimo cen-
tesimo per sopravvivere in quel
periodo, vende la “Docciolina” e
torna a Milano. Qui, dopo l'inter-
ruzione del periodo bellico, deve
praticamente ricominciare tutto da
capo. La casa di via Solferino di-
strutta in uno dei bombardamenti
del 1942, va a vivere con i figli
Paola e Giorgio (allora di tredici e
diciotto anni) in piazza della Re-
pubblica, nella casa prestatagli da
un amico.
Siamo agli inizi del 1946. In una
Milano semidistrutta dalle bombe
e ferita profondamente dalle per-
secuzioni razziali e politiche che
la dividono in due fazioni: i fasci-
sti e gli antifascisti, si sente poco
a poco germogliare un nuovo fer-
mento. In tutti i campi si fanno
avanti le nuove leve di giovani
emergenti. I mostri sacri della cul-
tura, anche se di malavoglia, la-
sciano un po’ di posto ai giovani.
Zanini, col suo fisico sempre pos-
sente, la sua chioma sempre più
bianca e più lunga, fa un pò da trait
d'union tra il vecchio ed il nuovo
mondo.
Quando tutto sembra circoscritto
alla Milano che stava pian piano
risorgendo, ecco arrivare dalla
Spagna l'invito ad una mostra a
Madrid. Lì conosce lo storico e fi-
losofo Eugenio d'Ors, che si inna-
mora della sua opera e della sua
personalità e che, dopo un sog-
giorno a Milano, tornato in patria
e ai suoi studi abituali, lo fa eleg-

gere Accademico di Spagna. Così
Zanini ha, al suo attivo, un altro
prestigioso riconoscimento. Acca-
demico di Spagna e d'Italia, archi-
tetto Honoris Causa, inizia un nuo-
vo periodo dorato della sua carrie-
ra.
Nel frattempo trasferisce la fami-
glia ad abitare nella Casa della
Fontana, da lui progettata nel lon-
tano 1930 per Cesare Civita che
poi la cederà ad Arnoldo Monda-
dori. Ed io, già più grande, passo
al ruolo di padrona di casa. E' il pe-
riodo dì Montanelli, Longanesi,
Savinio, Solmi e di tanti altri per-
sonaggi importanti. Intanto il tem-
po passa e Zanini, pur non vec-
chio, sente improvvisamente gli
anni pesargli addosso. Il suo fisi-
co possente, incomincia a risenti-
re di una vita vissuta così intensa-

mente e dolorosamente. E qui, per
spiegare questa affermazione, de-
vo aprire un paragrafo dedicato al-
la sua vita sentimentale ed affetti-
va. Zanini si sposa due volte. La
prima moglie, Luisa, muore di leu-
cemia pochi mesi dopo avergli da-
to, nel 1928, il figlio Giorgio. Adi-
stanza di alcuni anni da quella
profonda ferita, conosce Paola
Consolo, di diciotto anni più gio-
vane di lui. E' una giovane pittri-
ce, nipote di Margherita Sarfatti.
La Consolo morirà di parto a soli
ventiquattro anni, dopo aver dato
alla luce la figlia Paola.
Al matrimonio della figlia con
Giacomo Garioni, originario ap-
punto di Gargnano, per stare più
vicino a lei, lì si costruisce una ca-
sa, confortato anche dal fatto che
l'amico Bacchelli ne possiede già
una a poche centinaia di metri dal-
la sua. Nel 1958 si ritira definiti-
vamente a vivere a Gargnano, la-
sciandosi alle spalle gli amici, il
lavoro e tutta una vita. Qui si é ri-
tirato un uomo che aveva supera-
to le cose di questo mondo. Al mo-
mento in cui non sì è più sentito ca-
pace di dare e di nascondere, si è
ritirato finalmente solo coi suoi ri-
cordi. Molti si sono meravigliati di
quel suo uscire così di scena, per
“la comune”, di straforo, ma ormai
la grande commedia, o meglio,
tragedia, della sua vita era finita,
ed era giusto così.
Molte sono state le mostre a lui de-
dicate dopo la sua morte. La più
importante, quella in occasione
del suo centenario, al Museo delle
Albere di Trento.
Ora possiamo salire insieme per
una strada costeggiata dai cipres-
si, fino su, al cimitero e cercare
una tomba, uguale in mezzo alle
altre. Siamo tranquilli e sereni,
perché è un altro giorno di quelli
che lui amava, col cielo del colore
di quello dei suoi quadri. Ci sem-
brerà dì trovare ancora lui, Zanini,
sorridente, ad aspettarci in cima,
come sempre felice di vederci.

GARGNANESI ILLUSTRI
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Gargnano muore?
No, la fanno morire.

C
aro Direttore, desi-
dero esporre il mio
punto di vista sui re-

centi cambiamenti intro-
dotti dall'Amministrazione
comunale nella regolazio-
ne del traffico in Bogliaco.
Sono convinto che il bene
e l'interesse comune del
paese vada nella direzione
di una pedonalizzazione
del centro (vie Trento e
Trieste, piazze SS.Martiri e
N.Sauro), così come acca-
de ormai in tutte le altre lo-
calità rivierasche del lago,
fatto salvo, com'é giusto, il
diritto al parcheggio dei re-
sidenti e il “carico e scari-
co" per tutti.
Gli argomenti contrari a
una simile politica di tutela
ambientale, (ed economi-
ca) appaiono sempre più
fragili e inconsistenti, ri-
spondendo a logiche di in-
teressi troppo ristretti e po-
co lungimiranti.
Vadano i sostenitori dell
'auto-ovunque ad infor-
marsi presso gli operatori

economici di Salò, di Li-
mone, di Desenzano, di
Sirmione ecc. sugli effetti
benefici delle isole pedo-
nali introdotte nei loro cen-
tri storici e non temano ca-
li di clientela: è noto che il
turista, trovato il parcheg-
gio ai limiti del centro, si
sposta più volentieri a pie-
di per fare acquisti nei ne-
gozi e per visitare con cal-
ma i nostri bellissimi paesi.
A Bogliaco esistono già
due parcheggi (uno picco-
lo e operante al "Tennis",
l'altro grande ma da attrez-
zare al "Corno") che pos-
sono ampiamente assorbi-
re la domanda di sosta.
Perché non sfruttarli per
restituire vivibilità al pae-
se?
Oggi auto e motorini la fan-
no da padrone, occupano
le piazze, transitano per le
vie strette a velocità soste-
nuta costituendo un grave
pericolo per bambini e an-
ziani, oltre che fonte di in-
quinamento dannoso per

la salute di tutti. Addirittu-
ra, ad esempio, è stata
aperta al transito la via Trie-
ste nel tratto piazza
SS.Martiri - Barbacà! Ma a
che serve?
Mi rendo conto che una
corretta politica del traffico
non è sufficiente al rilancio
turistico. Ne costituisce
comunque un capitolo non
trascurabile.
Mi rivolgo perciò ai Cittadi-
ni di Bogliaco, residenti ed
elettori, perché aprano un
dibattito su questi temi che
riguardano la qualità della
vita, la salute, l'immagine
del paese e, perché no,
l'interesse economico le-
gato allo sviluppo del turi-
smo.
Toccherà poi ad una atten-
ta Amministrazione comu-
nale tirare le conclusioni di
questo dibattito e fare le
giuste scelte per il bene
comune (e non per quello
di pochi).
Grazie per l'attenzione

Nino Bertelé

In riferimento al numero di-
ciassette del Vs.giornale, ed
in particolare all'articolo

"Un inglese a Gargnano", pre-
ciso che se David Herbert Law-

rence soggiornò all'albergo
Cervo non poteva soggiornare
nell'attuale Albergo Gargnano
poiché già allora erano due al-
berghi diversi come risulta da

MA DOV'ERA

fotografie dell'epoca (l'albergo
Cervo era nell'edificio attual-
mente sede della Banca S.
Paolo).

Doriano Gaspari.

Sono spesso ospite di questo
giornale che pubblica alcune
mie piccole ricerche (ognu-

no coltiva le sue piccole manie) in-
torno alla Gargnano d'altri tempi;
ciò, tuttavia, non mi rende acritico
nè eccessivamente benevolo circa
il giudizio nei confronti della linea
e dell'impostazione del giornale
stesso, linea che non sempre con-
divido, anzi , garbatamente conte-
sto.
A mio avviso, "En Piasa" manca
di freschezza, di mordente, di im-
pegno civico; non suscita emozio-
ni, semmai consolida ricordi e no-
stalgie. Quasi in ogni numero vie-
ne riprodotta la rassegnata imma-
gine di ciò che non va, dal lavoro
che manca alle abitazioni sfitte, al-
le strade ed alle piazze che si spo-
polano... al paese che muore. Tut-
to ciò é la perfetta fotografia della
condizione di Gargnano, che, tut-
tavia, ognuno rileva da sè, senza
che ce la riproponga il giornale.
Questo atteggiamento non scon-
tenta nessuno perché nessuno é
chiamato in causa per rispondere
dei mali del paese, come se alme-
no alcuni di questi mali non aves-
sero una indiscutibile paternità,
come se fossero soltanto il risulta-
to di una fatalistica evenienza. Ma
così facendo, mi si dice, "En Pia-
sa" piace a tutti, grandi e piccini;
non urta la sensibilità di nessuno,
non scuote nessuna coscienza,
non fomenta polemiche, in un cer-
to senso, aggiungo io, é strumen-
to di pace sociale (e politica). Ma
se così è, vale la pena di impe-
gnarsi per così scarsi risultati?
Questa eccessiva equidistanza di
fronte ad ogni reale problema lo-
cale, questo smisurato rispetto e
tolleranza nei confronti di tutti e di
tutto per cui il giornale non si sbi-
lancia quasi mai con un proprio
giudizio, siamo certi che non na-
scondano una inconfessata man-
canza di coraggio? Perché evitare
con tanta cura che il giornale ma-
nifesti, se ce l'ha, il proprio "cuo-
re" e la propria coscienza critica?
Chi ama veramente il proprio pae-
se, chi vuole vederlo seriamente
crescere e progredire non può li-

mitarsi ad elaborare diagnosi de-
scrivendone mali e difetti; deve
anche indagare sulle ragioni dei
mali, individuandone le cause ol-
tre che prescrivere qualche ricetta
e qualche farmaco risanatore.
In un paese in cui vi é assoluto bi-
sogno di un po’più di dibattito, un
po’più di cultura, un po’più di sti-
moli e di idee (ed il giornale po-
trebbe costituirne il pretesto), é un
pò riduttivo e sprecato evocare so-
lo la pace del bosco o il mormorio
del ruscello.
Tanto per cominciare, é proprio
vero che il paese muore o non c’è
forse anche qualcuno che ne fa-
vorisce o ne accelera la morte,
praticandogli, di fatto, una spe-
cie di eutanasia? Gli spunti sa-
rebbero tanti e di indubbio inte-
resse ed importanza per i lettori
circa la malata Gargnano: perché
non parlare, tra una ricetta di cu-
cina e l'altra, anche della nuova
edilizia popolare che dovrebbe
sorgere a Fornico e nella zona del
Crocefisso, emarginando e ghet-
tizzando proprio le famiglie dei
residenti, mentre volumi centra-
li e strategici finiscono nelle ma-
ni della speculazione edilizia?
Perché non chiedersi come mai
non si favoriscono più i residen-
ti attraverso formule di edilizia
convenzionata? Perché non par-
lare di concessioni edilizie dl
dubbia legittimità? Perché non
chiedersi la ragione per cui il
porto turistico di Bogliaco é sta-
to ultimato solo nelle strutture
che più interessano la Soc. Bo-
gliaco 2000? Perché gran parte
dell 'area interessata dall'inter-
vento è stata stravolta e se ne é
fatto scempio? E' forse così che
doveva essere finita  l'opera?
Perché non  domandarsi dove so-
no finiti quegli ambientalisti che
ieri, sul problema del porto, si
stracciavano le vesti ed oggi non
parlano più? E le domande sa-
rebbero ancora tante.
Avanti ragazzi , forza, tirate fuori
le unghie anche se ciò può distur-
bare qualcuno. Allora "En Piasa”
piacerà di più anche a me.

Enrico Lievi

I centro-destri ci accusano d’essere filo-sinistri. I centro-si-
nistri ci accusano d’essere troppo teneri con l’amministra-
zione leghista. Gli ammiratori di Bossi ci accusano d’esse-
re anti-leghisti.
Bene, vuol dire che scontentiamo tutti i faziosi, i partigiani
da qualsiasi parte provengano.
La faziosità, la partigianeria (ovvero: una cosa è buona o
cattiva non di per sé ma a seconda che la faccia un amico
oppure un nemico) è sempre stata ed è tuttora un grosso han-
dicap per il corretto sviluppo civile, democratico di Gar-
gnano e della società italiana in genere.
Da parte nostra, come “En Piasa”, cerchiamo di fare del
nostro meglio per essere il più possibile non faziosi.
Non basta? Ricordiamo che “En Piasa” è anche un foglio
bianco che può essere riempito da tutti. Mai abbiamo re-
spinto una lettera o un articolo. Non si contano gli appelli
rivolti, oltre che al semplice cittadino, anche alle forze po-
litiche, sia di maggioranza che di opposizione, ad usare
questo spazio bianco per far conoscere la propria opinione
sugli argomenti toccati in modo da alimentare il dibattito e
vivacizzare il giornale.
Finora pochi hanno risposto all’invito. La proposta è rin-
novata. 

La redazione
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«Òrghègn
de Gargnà»
L'associazione del signor

"So tutto" incoronerà
chi si sarà distinto

nel rompere le scatole
al prossimo.

Èstata solennemente co-
stituita a Gargnano l'as-
sociazione «Orghegn de

Gargnà». Il termine «orghen»
(da cui il plurale «orghegn»),
trova traduzione in italiano con
qualcosa di simile a noioso, pe-
sante e, a volte, rompiscatole: il
classico «signor So tutto».
Gli atti costitutivi e normativi
sono depositati nella sede, fissa-
ta nel bar «Valentino», di fronte
al porticciolo di Villa. Si tratta
del medesimo locale che, ogni
estate, organizza con l'aiuto di
un folto numero di collaborato-
ri la prestigiosa regata velica de-
nominata «Aola cup», alla qua-
le possono partecipare tutti i
mezzi in grado di galleggiare,
meglio se addobbati con gerani.
La nuova associazione ha dota-
to lo statuto di un'introduzione
«filosofica e sociologica», da
cui traspaiono gli indirizzi pro-
grammatici: «Considerato che i
nostri paesi sono fecondi in mo-
do singolare di tipi straordina-
riamente polemici, ipercritici,
stufoni, di tutto esperti e sapien-
ti, si ritiene opportuno creare
qualcosa che valorizzi e faccia
emergere tutto questo patrimo-
nio di umane qualità».
I promotori del sodalizio (che
«non ha precise finalità, soprat-
tutto di tipo culturale, politico o
sociale») pongono paletti rigidi
per poter entrare a farne parte.

Chiariscono (articolo 3) che
l'associazione «non è pluralista
né aperta a tutti: sono esclusi i
minori di anni 33 e le donne di
ogni età, aspetto e condizione».
Rigida esclusione anche «per
quelli che, per natura o educa-
zione, si comportano sempre in
modo equilibrato e rispettoso,
astenendosi da discorsi polemi-
ci o provocatori, non preten-
dendo mai la ragione e non in-
sistendo sui propri punti di vi-
sta». Nessuno spazio neppure
per chi non esce mai di casa o,
condizione ritenuta inqualifica-
bile, «astemi, anoressici o sof-
ferenti di sudditanza coniuga-
le».
Porta chiusa ai maleducati e ai
violenti, semaforo verde, inve-
ce, «in particolare modo alle ca-
tegorie dei stufù, dei predi-
cadùr, dei sîpe, dei menaròst,
dei sinsiglì... insomma: degli
orghegn».
Infine, un impegno inderogabi-
le, contenuto al decimo punto
dello statuto: ogni anno i soci si
riuniscono ed eleggono con li-
bera votazione «L'orghen del-
l'anno», scegliendolo «tra quel-
li che si sono più distinti nel
rompere più o meno consape-
volmente le scatole al prossi-
mo. Tale nomina è assoluta-
mente inappellabile e non può
essere contestata o impugnata
da nessuno; non può essere d'al-
tra parte motivo di risentimen-
to o di offesa per colui cui è sta-
ta assegnata». Un'occasione per
esorcizzare un atteggiamento,
visto che in effetti la categoria
di chi ritiene di saper sempre
tutto è quanto mai affollata.

Bruno Festa
BresciaOggi 27/02/98

Incuria
e cancelli:

parte un piano
per i sentieri

scomparsi

F
urto di sentiero. E' l'ul-
tima «ipotesi di reato»
attorno alla quale è sta-

to lanciato l'Sos sull'alto
Garda. I sentieri, a volte,
scompaiono: in parte perchè
vengono ingoiati dal bosco e
dalla sterpaglia. In altri casi
a causa della nascita di cinte
o cancelli là dove non si po-
trebbe; barriere che ostrui-
scono il passaggio e non con-
sentono il transito. 
L'ennesimo allarme è stato
lanciato da Antonio Bontem-
pi, assessore all'Ambiente
della Comunità Parco del-
l'Alto Garda. Sono in tanti a
lamentarsi, dice Bontempi, a
causa del fatto che, sovente,
alcuni sentieri vengono ab-
bandonati e diventano im-
praticabili. Inoltre, sottolinea
l'assessore, a causa della
mancanza di controlli non
sembra vengano posti osta-
coli «ai tanti disgraziati che
usano i sentieri come discari-
che o depositi di materiale
vario». Le lagnanze non sono
infondate, e neppure di poco
conto, in considerazione del
fatto che «i sentieri sono un
bene comune e fondamentale
per il loro interesse storico,
per il tempo libero, il turismo
e l'educazione; e anche per
accedere ai boschi in caso di
incendio».

Difficoltà nella manutenzio-
ne, quindi: e la nascita di
sbarramenti illeciti, che giu-
stificazione trova? «Il proble-
ma è dovuto alla scarsissima
attenzione di alcuni Comuni
nel rilasciare i permessi per
la realizzazione di cinte e
cancelli, e alla mancanza di
un censimento approfondito e
completo della rete dei sen-
tieri e dei percorsi con servitù
pubblica». Proprio per ov-
viare a questa carenza, que-
st'anno la Comunità Parco
metterà in cantiere la realiz-
zazione di un «Catasto dei
sentieri», che permetterà ai
comuni e agli altri enti inte-
ressati di impedire che i per-
corsi e i sentieri pubblici ven-
gano chiusi o utilizzati in mo-
do improprio.
I problemi, dunque, emergo-
no, e Bontempi se ne fa por-
tavoce, lanciando altre pro-
poste concrete ad associazio-
ni, gruppi di volontari ma an-
che ai singoli cittadini che
apprezzano il territorio e le
possibilità escursionistiche
che questo offre.
Un tempo, la pulizia dei sen-
tieri era svolta «da chi usava
e viveva la montagna e ne
aveva bisogno per svolgere le
proprie attività, che erano so-
prattutto di carattere econo-
mico». Basta pensare alla
diffusione dell'allevamento e
all'utilità dello strame, il fo-
gliame del sottobosco, pre-
zioso per fare da «letto» al
bestiame nelle stalle. Oppure
al taglio e al trasporto della
legna, alla produzione e al
trasporto del carbone di le-
gna, alla produzione di calce
e al suo trasporto dall'entro-

terra alle zone a lago.
Cambiate negli ultimi decen-
ni le prospettive economiche
della montagna (che oggi ri-
veste un ruolo del tutto mar-
ginale), anche l'interesse per
le vecchie vie di comunica-
zione è andato affievolendo-
si. E così, ecco che sentieri,
carrarecce e mulattiere fini-
scono per subire l'invasione
della vegetazione, oppure gli
sbarramenti illegali. «A pu-
lirli - continua Bontempi - so-
no rimasti pochi proprietari o
cittadini premurosi, alcune
associazioni di volontariato e
alcuni enti come la Comunità
Montana Parco e l'Azienda
regionale delle foreste».
C'è qualche proposta? «Nel
'98 intendiamo provvedere a
realizzare opere di pulizia e di
sistemazione dei sentieri,
nonchè alla realizzazione di
alcuni percorsi a tema. Ma
non si può però pensare, visto
il numero e l'estensione della
rete sul nostro territorio, che
gli enti pubblici riescano a fa-
re tutto. Se invece si uniscono
le forze, si riuscirà a far frut-
tare molto di più le risorse di-
sponibili».
L'appello viene quindi este-
so a «tutti i gruppi e le asso-
ciazioni, ma anche ai singo-
li cittadini, che vogliono col-
laborare per contribuire con
proposte, e soprattutto con il
proprio lavoro, a questo pro-
getto si sistemazione. Intan-
to stiamo studiando forme di
contributo per i volontari,
attraverso il rimborso spese
e la fornitura di attrezzatu-
re».

Bruno Festa
BresciaOggi 10/03/98

Grandi pulizie
sulle spiagge
ma a sparire

sono le barche

Per alcuni anni, troppi di-
cono i turisti - le spiag-
ge di Gargnano, Villa e

Bogliaco sono state utilizzate
come... porti a secco per pic-
cole imbarcazioni. E così, i
già ristretti accessi a lago, a
causa della presenza di bar-
che di piccola e media dimen-
sione, sono rimasti a lungo
impraticabili per i bagnanti,
spesso costretti ad autentiche

gimkane per raggiungere l'ac-
qua. Ma adesso la situazione
cambierà. Il 12 agosto scorso,
il sindaco di Gargnano, Da-
niele Roscia, ha firmato una
delibera con la quale ordina ai
possessori delle barche (32
quelle censite dai vigili urba-
ni) l'immediata rimozione dei
natanti. I proprietari hanno
così spostato gli scafi: qual-
cuno ha trovato posto nei por-
ti; altri hanno portato il na-
tante a casa, piazzandolo in
giardino in attesa di trovare
una sistemazione.
E alle fine della «pulizia
spiagge», cinque piccole im-
barcazioni sono risultate sen-
za padrone. Il comandante dei
vigili di Gargnano, Daniele

Tonincelli, le ha fatte rimuo-
vere come se si trattasse di
un'auto in sosta vietata.
Le cinque imbarcazioni sono
al sicuro, controllate. L'uni-
co problema è quello di rin-
tracciare i proprietari. In un
paio di casi gli scafi risulta-
no dimenticati da anni sulle
spiagge gargnanesi. I pro-
prietari, comunque, possono
rivolgersi al comando della
polizia municipale per la re-
stituzio-ne. Dovranno però
aprire il portafogli e pagare
le spese di trasporto, oltre a
una quota giornaliera per la
custodia in un cantiere gar-
gnanese.
L'ordinanza del sindaco Ro-
scia ha avuto effetto: sulle
spiagge di Gargnano e frazio-
ni non si vedono più natanti
abbandonati, spesso preda dei
teppisti. Peccato che la deci-
sione sia maturata alla fine
della stagione turistica; ma a
Gargnano già si pensa alla
prossima. I vigili urbani e gli
addetti dell'Ufficio tecnico
del Comune presidieranno i
lidi per impedire il ritorno del
problema.

Franco Mondini
BresciaOggi 31/08/98 Sulla sterrata tra Gaino e Fornico.






Dalla metà di Giugno so-
no in vigore alcune nor-
me per la raccolta dei

funghi nel territorio del nostro
comune. Si tratta di regole,
che qui vi proponiamo, stabi-
lite da una delibera di Giunta.
La raccolta, da effettuarsi
nell’arco di tempo dalle 7 al-
le 19, con un massimo di 3 kg
a testa, è consentita ai resi-
denti dei comuni di Gargna-
no, Tremosine e Limone tutti
i giorni e gratuitamente; per
chi invece risieda in altri co-
muni ed abbia più di 10 anni
è possibile solo nelle giorna-
te di martedì e venerdì, pre-
vio pagamento di una tariffa
di 15.000 lire per una giorna-
ta, di 25.000 per una setti-
mana, 45.000 quindicinali e
70.000 mensili. Sono ovvia-
mente previste sanzioni per i
trasgressori: una multa di
80.000 lire al kg, oltre al “riti-
ro della merce”.
Sulla volontà di far pagare
una tassa su quest'attività,
come del resto avviene da
tempo in altre zone, si può
benissimo essere d’accordo.
Sulle agevolazioni ai residen-
ti ancor di più. I dubbi che

possono sorgere riguardano
piuttosto, in primo luogo, i
comuni interessati.
Ci si potrebbe chiedere, ad
esempio, perché la Giunta si
è accordata con Tremosine e
con Limone, che con Gar-

gnano non hanno punti di
contatto geografico, mentre
non si è fatto la stessa cosa
con Toscolano, Tignale, Vo-
barno, Capovalle e Valvesti-
no, tutti comuni confinanti. In
teoria, potrebbero sorgere

LA RACCOLTA DEI FUNGHI A GARGNANO
Mauro Garnelli

I
l Taxus baccata, della
famiglia delle Taxacee
è un albero spontaneo

delle regioni settentriona-
li del vecchio e nuovo
mondo (emisfero Boreale,
Europa, Asia e America).
A Gargnano possiamo
ammirarne quattro bellis-
simi esemplari: nel giardi-
no di fronte alla Chiesa di
San Martino, a Bogliaco
davanti alla “casa canto-
niera” e nel parco dell’ex
Villa del Duce e nel giar-
dino della Villa Bettoni.
Nel passato, boschi di
Tasso , consociato all’a-
grifoglio, formavano una
fascia continua dalle Alpi
agli Appennini. Le gran-
di glaciazioni del Quater-
nario ridussero notevol-
mente quella fascia, così
che oggi lo possiamo tro-
vare in piccoli gruppi o
come esemplari isolati in
boschi di collina e di
montagna fino ad una al-
titudine di circa 2.000
metri.
Il Tasso è conosciuto an-
che come albero della
morte perché tutte le par-
ti della pianta, ad ecce-
zione dell’ arillo (involu-
cro rosso a forma di cop-
pa che riveste il seme) so-
no assai velenose perché
contengono tassina, olio
volatile tossico che può
essere letale sia per l’uo-

mo che per gli animali.
Forse proprio per questa
sua proprietà, antica-
mente presso i Celti, il
Tasso veniva usato come
siepe di cinta dei cimiteri
e dei luoghi sacri. Il be-
stiame non si cibava di
queste fronde e così evita-
va di andare a pascolare
fra le tombe o nelle aree di
culto.
Nel medioevo, dai rami
flessibili di questo albero
venivano ricavati archi.
L’altezza di questi ultimi

era circa quanto l’uomo
che li doveva usare. Per
tendere archi di queste di-
mensioni era necessaria
una forza notevole, oltre
35 Kg.
Del frutto del Tasso ne
vanno ghiotti Merli e Tor-
di, attratti dal suo colore
rosso e dal sapore dolcia-
stro. L’arillo (la polpa) è
l’unica parte dell’albero
non velenosa, mentre lo è
il seme che però non vie-
ne digerito dagli uccelli
ma espulso.

Il  Tasso, che può rag-
giungere i venti metri di
altezza, ha la corteccia
rossastra che col tempo si
stacca a placche, linguet-
te sottili. La chioma è
compatta, spesso disordi-
nata. Le foglie aghiformi
e piatte, sono disposte sui
rametti in due file oppo-
ste e su un solo piano, co-
me l’Abete bianco.
I fiori sono unisessuali
(maschili o femminili) e si
trovano su piante diverse
(l’albero con fiori maschi-

li non ha frutti). E’ per
questo motivo che viene
chiamata pianta dioica.
Allo stato spontaneo è fa-
cile trovarlo nel sottobo-
sco , nelle vallette e co-
munque su terreni calca-
rei non secchi.
In passato il tasso era
spesso piantato a scopo
decorativo per creare
quinte, siepi e forme geo-
metriche nel giardino al-
l’italiana. Il suo legno, ap-
pena tagliato, è di colore
rosso, ma con l’esposizio-
ne all’aria diventa marro-
ne. E’ un legno duro, qua-
si quanto la Quercia e
molto elastico. Per questa
sua proprietà gli uomini
primitivi lo utilizzavano
per costruire palafitte ol-
tre che gli archi.
Gli egiziani impiegavano
legno di Tasso per co-
struire i loro sarcofagi:
questo proverebbe anche
l’esistenza di relazioni
commerciali fra l’antico
Egitto, dove questa pian-
ta è assente e l’Asia mino-
re.
Gli anelli di crescita non
sono ben visibili perché
sono molto ravvicinati, in
quanto l’albero cresce
molto lentamente; attual-
mente il Tasso è coltivato
soprattutto nella sua for-
ma arbustiva per scopi
ornamentali.

IL TASSO
Oliviero Capuccini

contestazioni su funghi rac-
colti di qua o di là dal confi-
ne... Qualche porcino raccol-
to, ad esempio fameöl, a Roi-
na e portato a Villavetro, po-
trebbe dare adito a discus-
sioni spiacevoli. Tra l’altro, i

controlli a chi sono deman-
dati? Forse sarebbe stato
opportuno chiarire anche
questo sull’ordinanza.
Rimane poi la curiosità di sa-
pere se un’analoga richiesta
di accordo è stata avanzata
anche ai cinque comuni so-
pra citati ed è stata respinta
(ed eventualmente con quali
motivazioni) oppure se si è ri-
tenuto, per qualche motivo
che ci sfugge, di non inter-
pellarli.
Un ultimo, ingenuo, dubbio:
se un turista ha pagato per la
raccolta di 3 kg e viene “pe-
scato” con 5 kg nel cestino
(tra l’altro, il tipo di contenito-
re permesso non è indica-
to...), il cosiddetto “ritiro del-
la merce” va riferito a tutto il
raccolto o solo alla parte ec-
cedente quanto pagato anti-
cipatamente? E la parte se-
questrata che fine fa? Verrà
sprezzantemente calpestata
come si fa, insensatamente,
in altri luoghi? Oppure sarà
destinata, magari, alla locale
Casa di Riposo? Un poco di
chiarezza in più non sarebbe,
guastata.

La siepe di tasso che contorna il giardino della Villa Bettoni.

PERCHÉ ME VARDEL ISÌ MAL?
N’ARÒ TÖT SÖ SI E NO

3 ÈTI!!
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Giovanni Noventa

IL GRUPPO ORCHESTRALE DI GARGNANO

Tutto ebbe inizio quando,
da una casa in località
Quarcina, si sentirono

uscire delle meravigliose note
musicali. Eravamo all’inizio degli
anni Quaranta: la casa era stata
acquistata dai coniugi Antonio
Anelli e Gina Brusa, e lui aveva
alle spalle una carriera musicale
di primo flauto nell’orchestra del
Teatro alla Scala di Milano.
Le melodie di quello strumento
attirarono l’attenzione dei giova-
ni gargnanesi che nel loro animo
si sentivano attratti dalla musica,
e fra loro e il Maestro Brusa (co-
sì venne in seguito chiamato) av-
venne l’avvicinamento e l’inizio
di un rapporto bellissimo che
durò per molti anni.
Quanti viaggi per Quarcina! L’i-
nizio era severo e impegnativo:
solfeggio, solfeggio e solfeggio;
bisognava superare quella famo-
sa pagina del “metodo Bona” pri-
ma di arrivare alla scelta dello
strumento, che non era mai for-
zata ma lasciata al giovane.
La grandissima capacità del mae-
stro nell’insegnare i vari stru-
menti, insieme alla volontà dei
giovani che si dedicavano e ore
ed ore di solfeggio e di pratica,
portò agli allievi delle soddisfa-
zioni musicali e ad una sorpresa
bellissima: si poteva formare un
gruppo orchestrale.
Che gioia, ragazzi, l’entusiasmo è
alle stelle, tutti sono portati a mi-

gliorarsi e anche i vècc sunaùr
che si sono inseriti nel gruppo
(Rigòt, Cerùti, Forti) ne sono
coinvolti. Ma come sempre si
presenta un altro problema: casa
Brusa non basta più a contenere
entusiasmo, persone, strumenti,
prove e rumore.
Arrivò anche il locale per far mu-
sica assieme, perché nel frattem-
po venne anche decisa la nascita
del “Gruppo Orchestrale Gargna-
no”. A casa Brusa si continuava a
fare solfeggio e lezioni indivi-
duali, mentre nel nuovo locale
(al piano seminterrato nelle scuo-

le comunali), tutti uniti per le
prove di musica da ballo, ro-
manze, preludi, intermezzi e
sinfonie.
Erano serate impegnative ma stu-
pende; i più preparati trascinava-
no nelle prove anche gli ultimi
arrivati, anche se da questi a vol-
te venivano perse delle note.
Alcuni romantici, spensierati e
forse innamorati in particolari se-
rate, dopo le prove, suonavano
nelle strade del paese facendo
serenate e per sviare certe sim-
patie si fermavano sotto varie fi-
nestre.

Ormai tutti eravamo col pensiero
al primo concerto. Era già pron-
ta anche la divisa, preparata da
una sarta locale, camiciola cele-
ste e la sigla “G.O.G.” sul taschi-
no, e in una sera di prove la si-
gnora Brusa ci comunicò che la
sala del Teatro Comunale era di-
sponibile per il debutto in pub-
blico del gruppo.
Sala gremita, tutti tesi come le
corde degli strumenti ad arco,
tanta paura, ma nota dopo nota
la tensione scomparve e alla fine
vi furono gli applausi.
Tanti applausi, soprattutto rivolti

al maestro Brusa, all’uomo che
con la sua semplicità, la sua uma-
nità e la sua capacità riuscì a tra-
smettere ad un gruppo sempre in
aumento di giovani tanto entu-
siasmo per la musica e in modo
particolare a tenerli impegnati ed
uniti. In seguito, al gruppo fu
chiesto di andare a suonare nei
paesi vicini (mezzo di trasporto il
camion del Giambarda); in teatro
vennero organizzati altri concer-
ti e nei periodi di carnevale, metà
quaresima e fine anno delle se-
rate danzanti e veglioni.
Il gruppo si manteneva sempre
vivo, l’arrivo di altri giovani so-
stituiva chi si perdeva per strada
(buona parte) o altri che forma-
vano dei piccoli gruppi che, per
guadagnare qualche lira, suona-
vano allo “Zuavo”, alla “Cap-
paröla”, al “Giardinetto” e dal
“Ciusì”.
Alcuni si spinsero fino all’alber-
go “Bologna” di Castelletto (par-
tenza battello), al “Lido” di Mal-
cesine, in alcuni locali di Gardo-
ne Riviera e all’albergo “Vittoria”
di Brescia. Una buona parte di
quegli strumenti si trovano anco-
ra nelle case di Gargnano: chissà
se un giorno un nuovo “maestro
Brusa” sarà capace di risvegliare
nei nipoti quella passione e quel
sentimento musicale che porta
sempre grande gioia quando,
con qualsiasi strumento, si riesce
ad esprimerla.

Quando i vecchi pescatori
di un tempo animavano
numerosi le spiagge ed i

porticcioli locali stendendo e
rammendando le loro reti di co-
tone, accompagnavano i loro
movimenti precisi e sicuri con
racconti di storie a volte vere, a
volte immaginate, a volte rac-
colte da chi li aveva preceduti
nel lavoro duro di pescatore.
Erano storie di pescagioni ab-
bondanti o di stagioni di magra,
di trote e di lucci enormi da far
paura, di venti e di onde spa-
ventose, di sprofondamenti di
limonaie, di un lago amico che
diventava traditore per tempo-
rali improvvisi e violenti che ve-
nivano fuori dal Serà … ( mon-
te Pizzocolo ). Oggi non è più
così. Il Berto Fràns ed i suoi fi-
gli con l’aiuto del Gianù e di
qualche altro raro volontario,
sbrogliano ancora le loro reti
sotto il portico del vecchio Mu-
nicipio ma i loro discorsi ruota-
no attorno alle condizioni di Ro-
naldo o di Del Piero o, più pro-
saicamente, all’ultimo record
raggiunto dall’ Enalotto.
Ma ho anch’io ricordi di storie
udite al porto di Villa da figure
indimenticabili di pescatori co-
me il Sabiöla, il Piero Murì, il
Caporàl che narravano, con di-
sinvolta naturalezza, di paurosi
sprofondamenti nella zona di S.
Giacomo, della città di Calino
scomparsa fra le acque, del
monte Baldo che era stato un
vulcano e se un giorno si risve-
gliava … povera Gargnano ! Noi
gnàri li stavamo lì ad ascoltare

a bocca aperta, come chi ha di
fronte gente che sa tutto. Loro,
i vecchi pescatori, centellinava-
no le parole, una per ogni mo-
vimento, ma ognuna creava in
noi un’ansia intensa, nell’attesa
di conoscere tutto e subito.
L’origine del nome Calino è in-
certa, ma risulta sempre legato
a quello della località di S. Gia-
como da tempo immemorabile
come recita il detto popolare :
“ San Giacom de Calì, San Z.é
de l’Us. ilì e cöla del Benàc, iè le
ces.e piö vèce del nòs lac”.
Ci pare tuttavia suggestiva l’in-
tuizione del gargnanese don
Giuseppe Trotti che intravede-
va nel nome Calino la radice “
cala “ dal verbo di origine gre-
ca “ calafatare “, da cui il termi-
ne dialettale “ calafài” cioè co-
lui che con pece e stoppa ren-
de impermeabile il fondo delle
barche. D’altra parte, la scelta
di un santo pescatore come ti-
tolare della vecchia chiesa, la
pescosità di quelle acque e la
comodità della spiaggia fanno
facilmente intuire che San Gia-
como fosse, da sempre, méta e
dimora di pescatori. La zona fu
abitata sin dai tempi antichi,
tuttavia la presenza dell’uomo
fu sempre limitata e condizio-

nata dalla instabilità delle rocce
sovrastanti i cui ultimi massicci
distacchi risalgono solo alla fi-
ne del secolo scorso. Era infat-
ti il 17 febbraio 1892 quando tre
grossi massi si staccarono e
scesero fin oltre l’Amburana;
uno di essi, rimasto in bilico
contro il muro di una limonaia,
è ancora oggi visibile percor-
rendo la vecchia strada per Mu-
slone. In quell’occasione veni-
va abbandonato il villino del
“Pìs “, costruito qualche anno
prima. Il Trotti riferisce ancora
che “ anni or sono, in occasio-
ne di scavi, nel campo del Pu-
ciarì si estrassero lumi, forchet-
te e piatti di epoca remota “.
Poteva trattarsi di reperti di età
romana, già in altre occasioni
rinvenuti a Toscolano, Tremosi-
ne ed in altre località della Ri-
viera.
Ma se i racconti dei vecchi pe-
scatori erano proprio inverosi-
mili per quanto riguarda il vul-
cano del Baldo o la città di Ca-
lino, altri fatti erano realmente
accaduti a S. Giacomo. Così fu
per una torretta posta in riva al
lago che risaliva al 1600; era al-
ta 12 metri e larga 4; nel 1890
sprofondò nel lago senza la-
sciare traccia di sé. Anche al-

cune “ còle”  di limonaia finiro-
no sott’acqua per il cedimento
delle spiagge. Un giorno un
certo Campetti, falegname, fu
chiamato per installare una
porta proprio in una “ còla “   vi-
cino al lago. Rilevate con preci-
sione le misure, stava per ese-
guire il suo lavoro quando si ac-
corse che le misure stesse era-
no cambiate. Ripetuta più volte
l’operazione si rese conto che
le misure mutavano continua-
mente, finché, preso dal pani-
co, fuggì. Dopo alcuni minuti la
spiaggia cedette e la “ còla”
con tutto il suo contenuto di
piante e di pilastri sprofondò
nell’acqua.
Per secoli la chiesetta di S. Gia-
como fu méta della processio-
ne delle rogazioni in occasione
delle quali si benedicevano le
messi, il lago e la campagna cir-
costante. In questa circostanza
veniva distribuito pane a tutti i
partecipanti, così come aveva
disposto il benestante Gioàn
Battista Giorgi che, a questo fi-
ne, aveva legato parte della sua
sostanza con testamento del 2
agosto 1622. S. Giacomo fu vi-
sitata anche dal Cardinale Bor-
romeo giunto a Gargnano nel
1580; in tale occasione impose

alcune modifiche all’edificio,
tra cui l’abbattimento entro tre
giorni ( ! ) di un altare esterno al-
la chiesa, situato sul lato verso
lago. In passato, anche nei po-
meriggi di Pasqua una gran fol-
la si radunava nei pressi della
chiesa, ma l’abitudine fu presto
fatta cadere poiché, come nar-
ra ancora don Trotti, “ pochi
erano quelli che si radunavano
per pregare e molti di più colo-
ro che si disperdevano per le
circostanti campagne abban-
donandosi a cràpule ( stravizi,
ndr ) e divertimenti profàni “.
Tra coloro che custodirono la
chiesa nei vari secoli ricordia-
mo l’eremita Bernardino Colino
di Gargnano, che predispose la
propria sepoltura all’interno del
tempietto nell’anno 1725. Ulti-
mo custode fu un certo Toni dè
le fèrle ( grucce ) che vi rimase
fino al 1840. Negli ultimi tempi
si è cercato, con qualche risul-
tato, di ripristinare la festa del
patrono S. Giacomo che si ce-
lebra il 25 luglio. L’occasione ri-
chiama sempre una folla note-
vole di residenti e di turisti, le
cui macchine rimangono pun-
tualmente imbottigliate e pri-
gioniere non essendoci a S.
Giacomo una via d’uscita. I più
intelligenti vi si recano a piedi,
invogliati da uno stuzzicante
profumo di salamelle e di aole
fritte e la festa si conclude sem-
pre con grande allegria e, a vol-
te, tra  laute libagioni.
Ma l’eremita Bernardino Coli-
no, ogni volta, non ci si racca-
pezza più.

San Giacom de Calì:
osservazioni tra storia e leggende

Enrico Lievi
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